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La  Responsabilita’  del   Rotary              

 Governatore del Distretto  2100  del  Rotary  International, Autorità rotariane,civili,militari ed ecclesiastiche, Amiche ed Amici rotariani, gentili  ospiti, desidero innanzitutto ringraziare l’Amico  Guido  Parlato  per avermi conferito il gradito incarico di partecipare all’Assemblea del vostro Distretto per portarvi il contributo mio e dell’A.E.R.A. al fine di un proficuo e realistico confronto tra gli obbiettivi indicati dal Presidente Internazionale Dong Kum  LEE e gli scenari sia nazionali che internazionali entro i quali inscrivere i nostri sforzi di rotariani culturalmente preparati e moralmente impegnati per  “ concretizzare i nostri sogni “.

Dunque  “ Responsabilità del Rotary”.

Il vertiginoso ed inarrestabile  sviluppo scientifico-tecnologico iniziato nell’era industriale, la grande quantità di beni e servizi offerti dall’era post-industriale, la enorme disponibilità di informazioni dell’era telematica, la moblità fisica ed informatica della globalizzazione, l’affacciarsi sulla scena sociale, l’affermarsi ed il successivo declino di ideologie totalitarie e materialistiche e la progressiva laicizzazioe della società – il tutto nell’arco di poco più di un secolo – hanno determinato una inquietudine ed un disorientamento nella compagine sociale con pulsioni spesso disordinate e diversificate.

Nel corso di questo tumultuoso sviluppo, prevalentemente, ma non solo, della società occidentale, abbiamo assistito ad un progressivo allargamento della forbice tra ricchezza e povertà, tra sprechi e carenze, tra richieste energetiche crescenti e limitate od esauribili disponibilità, tra necessità alimentari in progressivo aumento e milioni di denutriti, tra poche certezze e molte incertezze, tra troppe informazioni ma anche  troppe falsità, tra una diffusa richiesta di etica ed una sempre più accentuata deregolamentazione, tra esasperato desiderio di benessere ed un pianeta sempre più sofferente.

L’ “ information technology “ ha successivamente abbattuto le barriere delle spazio ed ha ridotto il concetto di tempo all’istantaneità, garantendo così in tempo reale l’equivalenza di qualsiasi luogo. Ne è derivata pertanto la predominanza del tempo come fattore di dominio dello spazio.

E’ il principio della globalizzazione.

Nello spazio globale  non esistono leggi, controlli, polizia, tribunali  ma soprattutto non ci sono regole.

Internet appartiene a tutti ed a nessuno, non fa parte di alcun paese, non  ha nazionalità,sfugge a qualsiasi autorità o sovranità.

 E’ il mezzo che ha cambiato il mondo.

L’istantaneità ha impoverito lo spirito. Non c’è più tempo per pensare.

L’uomo della società mediatica  non riflette più : guarda, guarda lo schermo della TV o del computer.

E Giovanni Sartori afferma “ il vedere sta atrofizzando il capire “.

Anthony Giddens,  il sociologo direttore della  London School of Economics , conclude che sta nascendo una  “ società globale  cosmopolita “ non promossa  “ da  una volontà umana collettiva ma che cresce con modalità anarchiche ed accidentali “.

E’ una nuove era, post-moderna , che Zygmunt Bauman, sociologo polacco che insegna a Leeds, ha definito  “ modernità liquida “.

Una nuova era che, pur conservando l’inarrestabile spinta alla modernizzazione, è caratterizzata dlla fluidità delle strutture che la animano e pervade tutta la società in tutte le sue componenti.

L’individualità è caratterizzata da una sfrenata deregolamentazione e flessibilzzazione dei rapporti sociali.

Per quanto concerne il lavoro oggi lo si acquista al pari altre merci, in negozi, acuendo in questo modo la precarietà e l’instabilità della vita dell’individuo.

Anche l’idea del progresso, che  era un pilastro della modernità solida, non trova più spazio in questa epoca fluido-moderna in quanto tutta la nostra vita è rivolta a cogliere solo gli aspetti gratificanti del “carpe diem”.

Il progresso, nella società liquido-moderna, non è più governato da autorità centrali come lo Stato, che dovrebbe giudare lo sviluppo, ma è  a disposizione di tutti i soggetti privati che ne vogliano far parte.

Parimenti l’economia,la comunità, la famiglia e l’amore stesso sono coinvolti in questa modernità liquida che non riesce a mantenere le sue forme  nel tempo e si sottrae  alla regola che caratterizzava i pilastri dell’era moderna, dell’era solida.

Il relativismo sostituisce le certezze.

Se un’ipotesi scientifica è dimostrata possibile dalla tecnologia, essa verrà realizzata anche in contrasto con le leggi e con l’etica corrente ed i principi etici dovranno, a posteriori, essere continuamente corretti per giustificare quanto si è realizzato.

L sfida quindi della società contemporanea sta nella difficoltà di coniugare la globalizzazione economico – tecnologica con una possibile globalizzazione dei valori fondanti della convivenza umana alla ricerca di una condivisione di questi valori.

Difficoltà basata su due fattori: le differenze antropologiche e culturali, e talvolta anche religiose, che connotano questi valori fondanti da un lato e la progressiva deregolamentazione che caratterizza la società attuale che abbiamo più volte ricordato come società “ liquida “, senza regole.

Come è possibile quindi avere regole condivise quando queste regole si dissolvono o addirittura non esistono?

Ne sono derivate delle vere e proprie emergenze quale quella morale e quella culturale alle quali non possono nom essere aggiunte quella demografica, fonte di importanti riflessi su povertà, fame, salute ed alfabetizzazione, e quella ambientale che , al di là delle conseguenze derivanti dall’attività antropica, ci prospetta lo spettro delle carenze  energetica  ed  idrica.

Ma non solo; il crollo del muro di Berlino ed il successivo declino delle ideologie totalitarie e del loro connaturato dirigismo nel settore economico, unitamente alle politiche economiche pre-globalizzazione  degli anni novanta sostenute da BillClinton, hanno permesso al liberismo, ormai privo del suo nemico storico, di affermarsi su scala  mondiale portando rapidamente ed in modo quasi esplosivo alla globalizzazione.

Liberismo che nel contesto della società  liquida senza regole che si è andata concretizzandosi contemporaneamente trova oggi un nuovo nemico : sé stesso.

Si è venuto così a determinare un nuovo scenario internazionale: la posizione americana di Grover Norquist che sostiene la necessità di ulteriore libertà,di più mercato e di minori regolamentazioni governative ed il neo-tremontismo, di ispirazione  europea  che prospetta una crisi globale del liberismo e chiede alla politica, e quindi allo Stato, di impegnarsi a promuovere i valori di famiglia, autorità e ordine.

E’ il confronto tra la  “ società liquida “ di Bauman, senza  regole e ricca di incertezze,e la necessità di un meditato ritorno alle certezze dell’era solida.

E’ il confronto tra la visione americana del mondo e quella che Tremonti definisce identità europea.

Ma in questo confronto non va dimenticata la dirompente presenza dell’impero di Cindia che con il suo spregiudicato comportamento rende assai difficile che il confronto sia pacato.

Le regole del gioco cambiano così velocemente ed anche violentemente che non consentono adeguate valutazioni per la realizzazione di ponderate decisioni operative.

La globalizzazione però non è solo economica, energetica e tecnologica, in una parola non è solo “ antropica “, ma è una globalizzazione dell’intero pianeta e delle sue risorse.

Una volta considerato antropocentrico, cioè fondato sulla centralità dell’uomo, signore della terra e delle sue risorse, il pianeta è oggi globalmente sofferente per tutte la manifestazioni e le attività  che l’uomo vi esercita e delle quali  non può non esserne tenuto conto.

L’antropologia deve quindi essere affiancata dall’ecologia intesa come  luogo nel quale l’uomo si manifesta e dove l’uomo deve essere considerato un “accidente “ meraviglioso, come meravigliosa è la vita in tutte le sue accezioni, ma che deve rispettare la “casa dei viventi “ ( ecologia ) , cioè l’ambiente, al quale l’uomo è debitore di tutto ciò che gli consente il suo sviluppo e la sua stessa sopravvivenza.

E’ per questo che il Presidente Internazionale  Dong  Kum  Lee,  particolarmente sensibile a queste tematiche e turbato profondamente dal dato sconvolgente  che  30.000  bimbi al di sotto dei 5 anni muoiono giornalmente nel mondo per cause legate alle problematiche socio-ambientali e che, con pochi soldi e molta buona volontà, potrebbero essere rimosse, ha indicato in  fame, acqua, sanità ed alfabetizzazione  i fattori responsabili di questo flagello e la  mira  verso cui indirizzare le nostre azioni di servizio. 

Ma se abbastanza facile può sembrare il venire incontro a queste necessità di una parte della popolazione del nostro pianeta,  non altrettanto lo è la sua realizzazione in questa società cosmopolita, multietnica dove le differenze antropologiche, culturali, religiose, politiche ed economiche richiedono approcci e declinazioni assai diversificate.

In questo contesto il pregio e la forza del Rotary stanno, da un lato nel numero dei rotariani , più di  1.200.000  nel mondo, e dall’altro nella sua diffusione capillare sul territorio consentendogli di conoscere quelle differenze antropologiche, culturali,religiose, politiche ed economiche che sono alla base  del possibile successo  dei progetti di servizio.

Il Rotary, o meglio, i rotariani nella loro diversificata realtà, nella loro ricchezza culturale e nel loro rigore morale possiedono le giuste leve, anche nel contesto di una società dei confronti e dei cambiamenti, per traghettare nel terzo millennio, con tatto e discrezione,con elastica fermezza e confortati da un’etica globale quale è quella rotariana al di sopra dei poteri della scienza e della filosofia,delle differenze  antropologico-culturali e delle religioni, quella società dell’armonia, del reciproco rispetto, della solidarietà, dello sviluppo sostenibile,  congeniale ai nostri ideali.

In quest’ottica la necessaria ed indilazionabile modernizzazione del Rotary vuol dire non rinnegare i cento anni di storia, che  hanno una loro valenza che non può essere né disconosciuta né dimenticata, né rimpiangere un passato denso di tradizioni antiche e di valori irrinunciabili, ma inebriarsi di futuro  e  futuribile.

L’esuberanza e l’entusiasmo delle indispensabili leve più giovani sono la garanzia per modernizzare questa nostra associazione  e renderla sempre più idonea nell’affrontare le sfide di questa nuova società liquida e globale per “ concretizzare i nostri sogni “.

Questa è la responsabilità del Rotary;questa è la responsabilità dei rotariani che del Rotary sono l’essenza.

